
Prezzi in picchiata 
per il grano duro, 

ma pasta alle stelle

$$ POLEMICHE TRA COLDIRETTI E PASTAI DI UNIONFOOD

S i accende lo scontro tra il mon-
do agricolo e industriale sul 
prezzo del grano duro, in ca-
duta libera ormai da settimane. 

La Coldiretti, dopo l’intervento di Ric-
cardo Felicetti, presidente dei pastai di 
Unione Italiana Food, sui costi più ele-
vati sostenuti dall’industria per l’acqui-
sto dei grani esteri, ha sollevato la que-
stione della legittimità della riduzione 
del 30% dei prezzi dei frumenti italiani, 
in un contesto di marcata divergenza 
negli andamenti delle quotazioni tra la 
materia prima e il prodotto finito, con 
la pasta che da nove mesi registra au-
menti a doppia cifra sugli scaffali della 
grande distribuzione.

Gli ultimi dati sull’inflazione di 
marzo, diffusi nei giorni scorsi dall’I-
stat, certificano per il prodotto sim-
bolo della dieta italiana un aumento 
dei prezzi al dettaglio del 18,2%, ma 
a ottobre scorso si era toccato un pic-
co del +26,8% su base annua. Rincari 
che appaiono decisamente più soste-
nuti rispetto al tasso di inflazione ge-
nerale che a marzo è sceso al +7,6% da 
un massimo dell’11,8% del bimestre 
ottobre-novembre 2022, nel momen-
to di massima tensione sulla bolletta 
energetica.

Secondo Coldiretti sarebbero in atto 
manovre speculative. La pasta è otte-
nuta direttamente dalla lavorazione 
del grano con l’aggiunta di sola acqua 
– osserva l’Organizzazione agricola – 
un processo che non giustifica una for-
bice dei prezzi così ampia, mettendo 
a rischio la tenuta dei bilanci dei con-
sumatori e degli agricoltori.

Nel rilevare un deciso aumento delle 
importazioni dal Canada, primo pro-
duttore ed esportatore mondiale di 
grano duro, dove gli standard di colti-
vazione non rispettano quelli europei 
per l’utilizzo del glifosate nella fase di 
pre-raccolta, la Coldiretti ha rimarca-
to l’esigenza di diminuire la dipen-

denza dall’estero 
(l’Italia importa 
annualmente il 
30-35% del suo 
fabbisogno, ndr), incentivando gli ac-
cordi di filiera tra imprese agricole e 
industriali e fissando precisi obiettivi 
qualitativi e quantitativi sulla base di 
prezzi equi mai al di sotto dei costi di 
produzione, come prevede la nuova 
legge di contrasto alle pratiche sleali.

Serve la Cun
Un fair play che non sembra trovare 

riscontro nelle dinamiche in atto nel-
le Borse merci nazionali, con le ultime 
quotazioni che sulla piazza di Foggia 
hanno confermato per il milling (va-
rietà da molino) valori compresi tra 360 

Coldiretti: manovre 
speculative dietro  
la divergenza  
delle quotazioni.  
Serve più trasparenza 
nelle Borse merci. 
Secondo Unionfood, 
frumenti soggetti  
alla volatilità dei mercati 
internazionali 

e 365 euro/tonnellata, in calo del 33,6% 
rispetto allo scorso anno.

Bisogna riattivare da subito – scrive 
la Coldiretti – la Commissione unica 
nazionale (Cun) per il grano duro, av-
viata in via sperimentale ma sospesa 
nell’ottobre del 2022. Le Cun, già ope-
rative in altri settori, sono organismi 
designati dalle organizzazioni profes-
sionali e dalle associazioni di catego-
ria maggiormente rappresentative dei 
comparti di riferimento. Commissioni 
che assicurano la trasparenza del pro-
cesso di formazione dei prezzi, elimi-
nando le distorsioni e i frazionamenti 
insiti nei meccanismi di funzionamen-
to delle Borse merci locali.

Nel replicare alle affermazioni della 
Coldiretti, Felicetti ha esentato l’indu-
stria pastaria dalla responsabilità di 
determinare il prezzo del grano duro, 
in questa fase particolarmente flut-
tuante, respingendo le accuse di in-
tenti speculativi. «A farlo – ha detto – 
è il mercato globale con meccanismi e 
quotazioni internazionali. Contraria-
mente a quanto viene spesso detto, il 
grano estero costa anche più di quello 
italiano (in media +10%), soprattutto in 
questo momento storico particolare».

Pur trattandosi di un alimento mono 
ingrediente – scrive in una nota Union-
food – va anche considerato il peso di 
altre voci di costo sui processi indu-
striali, quali l’energia, i materiali au-
siliari (imballaggi primari e seconda-

ri) e la logistica (trasporto 
locale e internazionale), 
ambiti in cui i rincari so-
no ancora evidenti e ac-
centuati.

Circostanze che stan-
no gravemente impattan-
do anche sui conti delle 
imprese agricole – rile-
va Confagricoltura – evi-
denziando che sull’atti-

vità della filiera agroalimentare con-
tinua a pesare l’aumento dei costi di 
produzione ereditato dall’inflazione 
dello scorso anno.

Una situazione resa più complessa 
dal rialzo dei tassi d’interesse e dalle 
difficoltà di accesso al credito. L’Asso-
ciazione bancaria italiana ha già se-
gnalato un aumento delle sofferenze, 
per i mancati rientri di alcune rate, in 
un contesto – scrive la Banca d’Italia 
nel bollettino economico di aprile – in 
cui i prestiti bancari, in particolare al-
le imprese, si sono contratti per effet-
to della debolezza della domanda e di 
criteri di offerta più stringenti. � F.Pi.
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+18,2%
a marzo il prezzo al dettaglio  

della pasta
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